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Introduzione

La strada che non andava 
in nessun posto 

Gianni Rodari, Favole al telefono (1962)

Al l ’uscita del paese si dividevano tre strade: una andava verso i l mare, la 
seconda verso la città e la terza non andava in nessun posto.

Martino lo sapeva perché l ’aveva chiesto un po’ a tutt i e da tutt i aveva 
avuto la stessa risposta:

- Quel la strada l ì? Non va in nessun posto! È inuti le camminarci.

- E f in dove arriva?

- Non arriva da nessuna parte.

- Ma al lora perché l ’hanno fatta?

- Ma non l ’ha fatta nessuno, è sempre stata l ì !

- Ma nessuno è mai andato a vedere?

- Oh sei una bel la testa dura! Se ti diciamo che non c’è niente da vedere…

- Non potete saperlo se non ci siete stati mai.

Era così ostinato che cominciarono a chiamarlo “Martino Testadura”, ma 
lui non se la prendeva e continuava a pensare al la strada che non andava 
in nessun posto.

Quando fu abbastanza grande da attraversare la strada senza dare la 
mano al nonno, una mattina si alzò per tempo, uscì dal paese e senza 
esitare imboccò la strada misteriosa e andò sempre avanti . I l fondo era 
pieno di buche e di erbacce, ma per fortuna non pioveva da un pezzo, 
così non c’erano pozzanghere; a destra e a sinistra si al lungava una siepe 
ma ben presto cominciarono i boschi. I rami degl i alberi si intrecciavano al 
di sopra del la strada e formavano una gal leria oscura e fresca nel la quale 
penetrava solo qua e là qualche raggio di sole a far da fanale. 



Cammina e cammina... la gal leria non finiva mai, la strada non finiva mai. 
A Martino dolevano i piedi e già cominciava a pensare che avrebbe fatto 
bene a tornarsene indietro quando vide un cane. 

- Dove c’è un cane c’è una casa - rif letté Martino - o perlomeno un uomo!

I l cane gl i corse incontro scodinzolando e gl i leccò le mani, poi si avviò 
lungo la strada e ad ogni passo si voltava per control lare se Martino lo 
seguiva ancora. 

- Vengo! Vengo! diceva Martino incuriosito.

Finalmente i l bosco cominciò a diradarsi, in alto riapparve i l cielo e la stra-
da terminò sul la sogl ia di un grande cancel lo di ferro. Attraverso le sbarre 
Martino vide un castel lo con tutte le porte e le f inestre spalancate e i l fumo 
usciva da tutt i i comignol i e da un balcone una bel l issima signora salutava 
con la mano e gridava al legramente:

- Avanti ! Avanti, Martino Testadura!

- Toh! - si ral legrò Martino - io non sapevo che sarei arrivato, ma lei si !

Spinse i l cancel lo, attraversò i l parco ed entrò nel salone del castel lo in 
tempo per fare l ’ inchino al la bel la signora che scendeva dal lo scalone. 
Era bel la! E vestita anche meglio del le fate, del le principesse e in più era 
proprio al legra e rideva.

- Al lora non ci hai creduto!

- A che cosa?

- Al la storia del la strada che non andava in nessun posto.

- Era troppo stupida e secondo me ci sono anche più posti che strade!

- Certo! Basta aver vogl ia di muoversi! Ora vieni t i farò visitare i l castel lo.

C’erano più di cento saloni zeppi di tesori d’ogni genere, come quei castel l i 
del le favole dove dormono le bel le addormentate o dove gl i orchi ammas-
sano le loro ricchezze. C’erano diamanti pietre preziose, oro, argento e 
ogni momento la bel la signora diceva: 

- Prendi! Prendi quel lo che vuoi! Ti presterò un carretto per portare i l peso.

Figuratevi se Martino si fece pregare! I l carretto era ben pieno quando egl i 
r ipart ì . A cassetta sedeva i l cane che era un cane ammaestrato e sapeva 
reggere le brigl ie e abbaiare ai caval l i quando sonnecchiavano e uscivano 
di strada. In paese, dove l ’avevan già dato per morto, Martino Testadura 
fu accolto con grande sorpresa. I l cane scaricò in piazza tutt i i suoi tesori, 
dimenò due volte la coda in segno di saluto, r imontò a cassetta e via, in 
una nuvola di polvere! Martino fece grandi regal i a tutt i, amici e nemici e 
dovette raccontare cento volte la sua avventura e ogni volta che finiva, 
qualcuno correva a casa a prendere carretto e caval lo e si precipitava giù 
per la strada che non andava in nessun posto. 
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Ma quel la sera stessa tornarono uno dopo l ’altro con la faccia lunga così 
per i l dispetto: la strada per loro f iniva in mezzo al bosco, contro un fitto 
muro d’alberi, in un mare di spine. Non c’era più né cancel lo, né castel lo, 
né bel la signora perché cert i tesori esistono soltanto per chi batte per 
primo una strada nuova e i l primo era stato Martino Testadura.

Quest’anno, apro la lettera pastorale con una storia per bambi-
ni, di un autore particolarmente votato a loro: Gianni Rodari. Le 
storie di Rodari hanno un non so che di parabol ico: le fantasiose 
dinamiche che le caratterizzano aprono al le considerazioni più 
diverse e stimolano pensieri di volta in volta inedit i e sorprenden-
ti . Per questo non intendo commentarla, piuttosto sottol ineare 
alcune immagini tra le tante del racconto.

La prima è quel la del la via, una via misteriosa attorno al la quale 
si svi luppa un paradossale dialogo che invece di quietare, al i-
menta la curiosità e i l desiderio di Martino.

La seconda è quel la del castel lo al quale giunge attraversando 
un fitto bosco: tenacia e f iducia sostengono la ricerca e aprano 
occhi e cuore al la sorpresa che riempie di gioia e di r icchezza.

La terza è quel la del paese e dei suoi abitanti: da un verso Mar-
t ino si r ivela generoso e non tratt iene per sé i l tesoro, dal l ’altro 
i compaesani non riusciranno a percorrere la sua strada con gl i 
stessi esit i perché: “cert i tesori esistono soltanto per chi batte 
per primo una strada nuova”.

Sono suggestioni per incominciare un discorso affascinante che 
ha come tema la dimensione vocazionale del la vita. 



I l Sinodo dei Vescovi
I l Santo Padre ha convocato per le prossime sett imane un Sino-
do che pone al l ’attenzione del la Chiesa i giovani nel la loro sin-
golarità e condizione. I l cammino di preparazione è stato molto 
art icolato e condiviso. La nostra Diocesi intende percorrerlo in 
tre tappe: nel 2017-2018, ci siamo messi in ascolto dei giovani e 
del la parola che Dio ci r ivolge in loro e attraverso loro; nel 2019-
2020, raccogl ieremo le indicazioni offerte dal Sinodo. Nel corso 
di quest’anno pastorale (2018-2019), concentreremo la nostra 
attenzione sul la dimensione vocazionale del la vita. 

La proposta tr iennale
La proposta tr iennale è scandita da tre immagini: quel le del 
“cuore che ascolta”, del lo “sguardo che genera” e del la “voce 
che invia”. Da qui i l t i tolo del la Lettera. 

Non si tratta di una scansione temporale, quanto di dimensioni che 
la comunità crist iana è chiamata a rappresentare continuamente, 
con la chiara consapevolezza che questi orientamenti r iguardano 
innanzi tutto lei stessa. È la comunità che si pone in ascolto dei 
giovani, che si interroga e interpreta le loro attese e provocazioni, 
che genera con loro speranze di vita, che comunica i l dono e la 
responsabil i tà del Vangelo vivente. In questo senso, la Lettera è 
rivolta al la comunità crist iana nel suo insieme.
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La dimensione vocazionale
Durante la Messa crismale di quest’anno, annunciavo così que-
sta seconda dimensione: 

“E inf ine, vorrei inserire in questo orizzonte pasquale anche la prossima 
lettera pastorale. Una lettera che, partendo da quel la del l ’ascolto - una 
comunità in ascolto del le giovani generazioni -, vogl ia mettere al l ’attenzione 
del l ’ intera comunità crist iana la dimensione del la “vocazione”. Desidero che 
tutt i quanti percepiscano cosa signif ichi questa parola, che per molt i ormai 
è insignif icante, è completamente scomparsa dal l ’orizzonte esistenziale” (F. 
Beschi, Omelia del 29 marzo 2018 ) .

I l lavoro compiuto lo scorso anno è stato intenso da parte di 
molt i e attuato in maniere diverse. L’ascolto e i l r iconoscimento 
dei giovani cui siamo stati chiamati, ha generato gioia, l ’unica 
capace di evangel izzare realmente tutto e tutt i . Se non riusciamo 
ad essere grati per ciò che vediamo e abbiamo, non andremo 
molto lontano. Non riusciremo mai a sentirci chiamati e a gene-
rare a nostra volta.

Ora i l percorso continua, confermato da un’esperienza speciale 
vissuta da centinaia di giovani del la nostra Diocesi: i l cammi-
no condiviso, da Ortona che custodisce le rel iquie del l ’apostolo 
Tommaso, f ino a Roma, al la tomba del l ’apostolo Pietro e al l ’ in-
contro con Papa Francesco. La ricchezza di questa esperienza 
non trova spazio in questa lettera, ma consegna una convinzio-
ne diffusa e mai scontata: la necessità, la bel lezza e la genera-
tività del camminare insieme.

Scrivevo proprio così lo scorso anno: 

“L’ immagine del la strada e del cammino mantengono ancora una intensa 
capacità evocativa… La proposta o, se volete, la necessità è quel la di 
camminare insieme: percorrere la medesima strada, accompagnarsi ed 
aspettarsi, adottare i l passo di chi fa più fatica, a volte più avanti, altre 
volte accanto o indietro. 

La condivisione del cammino è spesso si lenziosa, in ascolto: una presenza 
simpatica. Condividere i l cammino signif ica condividere la fatica, pur nel la 
diversità di come la si sperimenta. 
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Camminare insieme signif ica aprire una relazione, una reciprocità non inva-
siva. È vero: i giovani vogl iono e devono fare la loro strada, ma non disde-
gnano la compagnia di chi non si sostituisce a loro, di chi non si impalca 
a maestro, di chi crede in loro” (F. Beschi, Un cuore che ascolta, 2018 ) .

I l cammino apre i l cuore e lo rivela, lasciando emergere l ’ intuizio-
ne di una vita sensata e l iberamente condivisa.

La comunità crist iana può rappresentare questa sensatezza e 
condivisione, testimoniando con le sue scelte e le sue dinamiche 
di essere realmente in cammino, attenta più al l ’orizzonte che le si 
prospetta innanzi, che al percorso compiuto nel tempo. 

“La Chiesa non può partire da dove i giovani non ci sono e portarl i l ì dove 
non vogl iono andare. Ma possiamo condurl i dal punto in cui si trovano 
verso dove non avrebbero mai sognato di poter arrivare” (Conferenza Epi-
scopale di Inghilterra e Galles ) . 

Giovani di ogni fede o convinzione esprimono un bisogno una-
nime di “compagni di cammino”, “uomini e donne fedel i che co-
munichino la verità lasciandol i esprimere la loro concezione del la 
fede e del la vocazione”. Essi cercano guide che rispett ino “ la 
l ibertà, fornendo gl i strumenti necessari per compiere adegua-
tamente questo cammino”; accolgono volentieri quegl i adult i laici 
e consacrati che colt ivano “i semi del la fede nei giovani, senza 
alcuna aspettativa di vedere i frutt i del lavoro, che vengono dal lo 
Spir ito Santo”.

Le prospett ive

Se oseremo affrontare la prospett iva vocazionale del la vita, in con-
dizioni di grande fatica a comprenderla, lo potremo fare a partire 
dal la coscienza che la comunità crist iana avverte e colt iva di es-
sere una comunità vocazionale perché innanzi tutto “con-vocata”, 
un’autentica “ek-klesìa”. 
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La comunità crist iana, nel momento in cui si r iconosce come frutto 
di una “con-vocazione”, al imenta la propria vital i tà, diventa capace 
di generatività, non si abbandona al la rassegnazione. Non ci fac-
ciamo dominare dal l ’affanno e dal lo scoramento, ma nel lo stesso 
tempo non ci sottraiamo al la verif ica del la nostra risposta a questa 
“con-vocazione” ecclesiale. 

Mi auguro di raccogl iere un consenso diffuso nei confronti di 
questa prospett iva, che deve connotare l ’esistenza e i gesti del le 
nostre comunità parrocchial i : potremo introdurre al la prospett iva 
vocazionale del la vita, nel la misura in cui essa appaia visibi le non 
solo a l ivel lo personale, ma prima di tutto a l ivel lo comunitario.
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L’ icona del l ’Annunciazione
L’esperienza del la vocazione percorre e caratterizza tutta la 
narrazione e testimonianza bibl ica. Al la luce dei Messaggi di 
Papa Francesco per la Giornata Mondiale del la Gioventù che 
si terrà a Panama, propongo come icona evangel ica per l ’anno 
pastorale i l Vangelo del l ’Annunciazione e alcune sottol ineature 
che i l Santo Padre ci consegna a riguardo. 

È da questo inesauribi le racconto evangel ico che inf init i art ist i 
hanno tratto ispirazione per le loro opere: tra le molte, ho scelto 
l ’Annunciazione di Arcabas, pittore conosciuto ed apprezzato 
nel mondo e particolarmente nel la nostra comunità. A lui un 
omaggio e per lui una preghiera, nel la circostanza del la sua 
morte, avvenuta proprio in questi giorni.
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Arcabas, Annunciazione
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La prima sottolineatura del Messaggio è introdotta
dal le parole “Non temere!”

I l Santo Padre, con grande sensibi l i tà al l ’atmosfera che respi-
r iamo, evoca i l sentimento del la paura che in maniera evidente 
caratterizza le nostre percezioni, anche nel l ’ambito del la fede in 
Dio.

“E voi giovani, qual i paure avete? Che cosa vi preoccupa più nel profondo? 
Una paura “di sottofondo” che esiste in molt i di voi è quel la di non essere 
amati, benvoluti, di non essere accettati per quel lo che siete… 

Altr i temono di non riuscire a trovare una sicurezza affett iva e rimanere 
sol i . In molt i, davanti al la precarietà del lavoro, subentra la paura di non 
riuscire a trovare una soddisfacente affermazione professionale, di non 
veder real izzati i propri sogni… 

E anche coloro che hanno accolto i l dono del la fede e cercano con serietà 
la propria vocazione, non sono certo esenti da timori. Alcuni pensano: 
forse Dio mi chiede o mi chiederà troppo; forse, percorrendo la strada 
indicatami da Lui, non sarò veramente fel ice, o non sarò al l ’altezza di ciò 
che mi chiede” (Papa Francesco, Messaggio per la xxxiii  GMG ) . 

I l superamento del la paura avviene attraverso l ’esercizio del di-
scernimento: dare un nome al le proprie paure, al le loro cause 
profonde, individuare le ragioni e le risorse personal i e comuni-
tarie per superarle al la luce del la fede evangel ica.

L’esercizio del discernimento diventa indispensabile quando una 
persona si interroga sul senso e i l destino del la propria vita. 

I l discernimento da fare, in questo caso, non va inteso come uno sforzo 
individuale di introspezione, dove lo scopo è quel lo di conoscere meglio i 
nostri meccanismi interiori per rafforzarci e raggiungere un certo equi l ibrio. 
In questo caso la persona può diventare più forte, ma rimane comunque 
chiusa nel l ’orizzonte l imitato del le sue possibi l i tà e del le sue vedute. 

La vocazione invece è una chiamata dal l ’alto e i l discernimento in questo 
caso consiste soprattutto nel l ’aprirsi al l ’Altro che chiama. È necessario 
al lora i l si lenzio del la preghiera per ascoltare la voce di Dio che risuona 
nel la coscienza… Ma è importante anche i l confronto e i l dialogo con gl i 
altr i, nostri fratel l i e sorel le nel la fede, che hanno più esperienza e ci aiu-



11

tano a vedere meglio e a scegl iere tra le varie opzioni… L’ “altro” non è 
solo la guida spir ituale, ma è anche chi ci aiuta ad aprirci a tutte le inf inite 
ricchezze del l ’esistenza che Dio ci ha dato. È necessario aprire spazi nel le 
nostre città e comunità per crescere, per sognare, per guardare orizzonti 
nuovi!” (Papa Francesco, Messaggio per la xxxiii  GMG ) . 

I l discernimento che vince le paure, si nutre di preghiera e di dia-
logo, capace di aprire i l cuore e indicare ampi orizzonti . A fronte 
del la diffusa tentazione di chiudersi e ripiegarsi, i l Papa invita le 
nostre comunità a queste aperture e ad offr ire persone e condi-
zioni per accompagnare i giovani nel l ’esercizio del discernimento. 

La seconda sottolineatura, scaturisce 
dal la meditazione che Papa Francesco svi luppa attorno 
al nome e al l ’appel lo del l ’angelo: “Maria!”

“ Io t i ho chiamato per nome» ( Is 43,1). I l primo motivo per non temere è 
proprio i l fatto che Dio ci chiama per nome” (Papa Francesco, Messaggio 
per la xxxiii  GMG ) .

Nessuno chiama se stesso per nome: questo avviene da parte 
di un altro. Si tratta di un riconoscimento profondo, che supera 
le moltepl ici forme di appartenenza famil iare, sociale, culturale e 
si concentra sul la unicità irr iducibi le di ogni persona umana. Co-
noscere i l nome, cioè l ’ identità profonda di un essere umano, si 
presta a pericolose forme di potere, condizionamento e sfrutta-
mento. Essere chiamato per nome, al contrario, diventa la con-
dizione per la relazione più profonda, essenzialmente connotata 
dal l ’amore, in cui una persona si sente riconosciuta, accolta e 
abbracciata e constata la possibi l i tà di un futuro sensato proprio 
a partire da questa esperienza. 

È al l ’ interno del la densità e del la sorpresa di questo t ipo di rela-
zioni, che emerge nel le modalità più diverse, e a volte del tutto 
sorprendenti, l ’ intuizione che i l nostro nome venga pronunciato 
dal l ’Altro per eccel lenza, capace di introdurmi in un Amore de-
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cisivo che apre ad un futuro unico e personal issimo, in cui i l 
Suo appel lo e la mia risposta l ibera danno forma al la parola e 
al l ’esperienza del la vocazione.

Cari giovani, l ’essere chiamati per nome è dunque un segno del la nostra 
grande dignità agl i occhi di Dio, del la sua predi lezione per noi. E Dio chia-
ma ciascuno di voi per nome. Voi siete i l “tu” di Dio, preziosi ai suoi occhi, 
degni di st ima e amati (cfr Is 43,4). Accogl iete con gioia questo dialogo 
che Dio vi propone, questo appel lo che Egl i r ivolge a voi chiamandovi per 
nome. (Papa Francesco, Messaggio per la xxxiii  GMG ) .

La terza sottolineatura del Messaggio del Papa 
si ispira al l ’espressione: “Hai trovato grazia presso Dio”.

La benevolenza di Dio diventa benedizione per la vita di cia-
scuno, la sua generosità diventa gratuità nei confronti di ogni 
persona umana: rivelazione di un Amore radicalmente gratuito, 
che precede ogni merito e che si offre senza prevedere alcun 
tornaconto. La narrazione insuperabi le di questo annuncio, la 
riconosciamo nel la vicenda di Gesù. Le sue parole, i suoi gesti, 
la sua vita e la sua persona, narrano benedizione e amore 
gratuito di Dio in maniera radicale e diventano, per opera del lo 
Spir ito, i l “ luogo” concreto in cui r isuona per noi l ’appel lo di Dio. 

“La presenza continua del la grazia divina ci incoraggia ad abbracciare con 
fiducia la nostra vocazione, che esige un impegno di fedeltà da rinnovare 
tutt i i giorni. La strada del la vocazione non è infatt i priva di croci: non solo 
i dubbi inizial i , ma anche le frequenti tentazioni che si incontrano lungo i l 
cammino. 

I l sentimento di inadeguatezza accompagna i l discepolo di Cristo f ino al la 
f ine, ma egl i sa di essere assist ito dal la grazia di Dio. Le parole del l ’angelo 
discendono sul le paure umane dissolvendole con la forza del la buona no-
tizia di cui sono portatr ici: la nostra vita non è pura casual ità e mera lotta 
per la sopravvivenza, ma ciascuno di noi è una storia amata da Dio” (Papa 
Francesco, Messaggio per la xxxiii  GMG ) . 

La comunità crist iana, nel la misura in cui al imenta la sua consape-
volezza di essere “con-vocata” da Dio e dal la sua Parola, diventa 
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l’habitat in cui famigl ie, giovani ed ogni persona nel la sua singola-
rità, possono avvert ire, in contesti fortemente autoreferenzial i , lo 
squarcio l iberante del la vocazione.

Al la luce del le parole del Papa, desidero condividere con voi al-
cune considerazioni sul la dimensione vocazionale del l ’esistenza 
umana. 

La sorpresa e lo scandalo del la vocazione
Il Messaggio del Papa del inea con semplicità e chiarezza la 
prospett iva del la vocazione come decisiva per la vita di ogni 
persona. I l suo discorso è rivolto ai giovani, ma l ’ intento con cui 
l ’ho ripercorso è quel lo di coinvolgere tutta la comunità attorno 
a questa dimensione, con la consapevolezza che nel contesto 
in cui viviamo, la parola vocazione e la dimensione vocazionale 
del l ’esistenza umana appaiono insignif icanti, scandalose e, c’è 
da augurarselo, anche sorprendenti .

“Nel l ’evoluzione spir ituale del le persone ci sono alcuni eventi part icolar-
mente importanti e crucial i . Uno di questi è la cosiddetta vocazione… Non 
comprendiamo molte cose del la vita perché pensiamo che la vita spir ituale 
sia una faccenda solo rel igiosa e non primariamente e fondamentalmente 
una realtà antropologica… La vocazione con la sua tipica giovinezza è 
particolarmente del icata quando riguarda persone che sono giovani anche 
anagraficamente. La giovinezza del corpo abbinata a quel la del lo spir ito 
sprigiona una energia potentissima, che fa capaci del le azioni più grandi 
e più fol l i , che solo un giovane toccato nel lo spir ito può fare. Produce una 
generosità i l l imitata, una doci l i tà inf inita. Si può e si vuole fare tutto” (R. 
Guardin i, Le età della vita ) .

“D’altra parte, tutte le “vocazioni” tradizional i appaiono come svuotate. Più 
precisamente, sono travolte dal la sfida del l ’unicità, o del l ’autenticità. È la 
benedizione del nostro tempo: a nessuno basta più risolversi in uno “stato” 
di vita. Certo, circolano ancora rappresentazioni del la divina chiamata 
quale destino prefissato, compito da svolgere, disegno imperscrutabi le, 
copione già scritto: si tratterebbe di indovinare quanto per noi stabi l i to, 
al l imite di accettare la propria parte per eseguir la. Dio avrebbe pensato 
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uno come padre, l ’altra come suora, una come principessa, l ’altro come 
soldato, te come primario, me come prete. 

Per quanto intr isa di rel igiosità, tale rappresentazione è estranea al la via di 
Gesù, lede la grandezza di Dio e la dignità di ciascuno. Manca dunque di 
spir ito e chiede di essere evangel izzata. Culturalmente non funziona più… 
La vocazione crist iana, rappresentata come copione prestabi l i to, o identi-
f icata con un progetto di vita, smarrisce la qual ità d’ incontro e di al leanza 
che rende nuova, irr ipetibi le, mai f issa ogni storia bibl ica e ogni esperienza 
di santità” (S. Massironi, Chiamati a essere santi, Osservatore Romano ) .

Queste due citazioni possono aiutare la comunità crist iana a su-
perare le forme stereotipate di concepire ciò che definiamo voca-
zione, riscattando questa parola dal l ’ insignif icanza e caratteriz-
zandola per quel la forza che deve scandalizzare rispetto ad ogni 
autoreferenzial i tà e involuzione individual ist ica e sorprendere per le 
possibi l i tà generative di vita e futuro che possiede. È proprio que-
sto i l compito che consegno al la comunità degl i adult i crist iani, cioè 
a coloro che dovrebbero essere capaci di testimoniare e narrare 
con le parole e la loro concreta esistenza personale e comunitaria, 
la dimensione vocazionale del la vita.

I l contesto segnato 
dal criterio del l ’autoreal izzazione 
e dal la sol itudine radicale
Sul piano del la progettazione del futuro la logica più diffusa è 
quel la del l ’autoreal izzazione, spesso fatta coincidere con inte-
ressi strettamente personal i . È una logica che riduce i l futuro 
al la scelta d’una professione, al la sistemazione economica o 
al l ’appagamento sentimentale ed emotivo, entro orizzonti che, di 
fatto, r iducono le possibi l i tà del soggetto a progett i l imitati, con 
l ’ i l lusione d’esser l iberi . È una logica che puntual izza l ’esistenza, 
con una concentrazione sul presente che giustif ica l ’ irr i levanza 
del passato e l ’ indefinibi l i tà del futuro, senza alcun valore di 
possibi l i tà e tanto meno di promessa. 
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Si tratta di percorsi renitenti r ispetto ad aperture al la fede, al 
mistero: una ricerca che rischia di r ivelarsi f ine a se stessa e 
comunque esposta al l ’ irresponsabil i tà e al la sol itudine. 

È una sensibi l i tà e mental ità che rischia di del ineare una sorta di cultura 
antivocazionale. Come dire che nel l ’Europa culturalmente complessa e pri-
va di precisi punti di r iferimento, simile a un grande pantheon, i l model lo 
antropologico prevalente sembra esser quel lo del l ’ ”uomo senza vocazione”. 
(Documento Nuove vocazioni per una nuova Europa, 1997 )

È necessario che ogni comunità crist iana si interroghi sul le cause 
di questo “smarrimento vocazionale”, senza conclusioni precipito-
se e moral ist iche, ma raccogl iendo e identif icando le ragioni che 
al imentano questa condizione, senza dimenticare i l contesto in cui 
st iamo considerando e proponendo la dimensione vocazionale del-
la vita. 

Lo sguardo e la generatività
Nel cantico del Magnif icat, Maria evoca lo sguardo di Dio che 
genera la sua vita e quel la di colui che porterà nel grembo e 
darà al la luce: Gesù. “Ha guardato l ’umiltà del la sua serva” (Lc 
1,48 ) . Si tratta del commento del la protagonista stessa, al Van-
gelo del l ’Annunciazione. 

Ri leggendo e narrando questo incontro decisivo, Maria ricono-
sce lo sguardo buono e generante di Dio. È proprio da questa 
interpretazione mariana del Vangelo del l ’Annunciazione che sca-
turisce i l t i tolo del la Lettera di quest’anno: “Uno sguardo che 
genera”. 

I l mistero del la vocazione può essere raccolto in questa immagi-
ne e la comunità crist iana deve poterla narrare. Si tratta del l ’u-
manissima esperienza del lo sguardo: non solo la possibi l i tà di 
vedere e di essere vist i, ma specif icamente la modalità di guar-
dare e di essere guardati . Lo sguardo che rivolgiamo ad una 
persona o che sentiamo su di noi ha una potenza comunicativa 
capace di mortif icare e risuscitare, di uccidere e generare. 
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La dimensione vocazionale del la vita ha a che fare con l ’e-
sperienza del lo sguardo: lo sguardo che ciascuno rivolge a se 
stesso, lo sguardo degl i altr i, lo sguardo di Dio. 

La stessa comunità crist iana è protagonista di uno sguardo e non 
solo dei tanti sguardi di coloro che la compongono. Un uti le eserci-
zio è quel lo di approfondire con quale sguardo le nostre comunità 
guardano se stesse, i giovani, coloro che non si r iconoscono più 
nel la comunità e f inalmente come riconoscono lo sguardo di Dio 
e come lo adottano nei confronti del la vita personale, comunitaria 
e sociale. 

La l ibertà e i l legame
Ogni pensiero, esperienza e relazione del l ’uomo contempora-
neo trova la sua connotazione e misura nel la dimensione del la 
l ibertà. Per dir la verità, a fronte di una specie di ubriacatura 
l ibertaria, st iamo assistendo a preoccupanti indifferenze o addi-
r ittura rinunce od osti l i tà nei confronti del l ’esercizio del la l ibertà. 
Si fanno strada idee e pratiche come quel le del le cosiddet-
te democrazie i l l iberal i, che concretamente sacrif icano l ibertà 
fondamental i in nome del l ’affermazione del la cosiddetta iden-
tità nazionale; la preoccupazione che diventa ossessione per 
la sicurezza, al imenta una disponibi l i tà culturale e concreta a 
sacrif icare o l imitare l ibertà conquistate e f ino ad oggi pratica-
te; l ’esigenza diffusa di definire appartenenze meno precarie o 
volati l i , al imenta la propensione a scelte personal i e col lett ive 
che tendono a l imitare alcuni dir itt i fondamental i o comunque ad 
escludervi alcune categorie. 

Comunque, in un orizzonte in cui la l ibertà è tutt’altro che scon-
tata, l ’ idea di una l ibertà che coincide con l ’assoluta autonomia 
del l ’ individuo è ancora fortemente radicata.

Ogni possibi l i tà di introdurre al la dimensione vocazionale del l ’esi-
stenza non può prescindere dal la sensibi l i tà che l ’uomo contem-
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poraneo nutre nei confronti del la l ibertà. In termini essenzial i , a 
fronte di una rif lessione che potrebbe essere amplissima, faccio 
presente alcuni elementi che possono aiutare le nostre comunità 
nel la considerazione del la prospett iva vocazionale. 

La dinamica del la vocazione è essenzialmente relazionale: in 
essa la l ibertà dei protagonist i è decisiva. I l primo passo di 
questa dinamica prevede i l superamento o addir ittura la rottura 
di quel la radicale autoreferenzial i tà che rappresenta i l criterio 
dominante. L’esercizio del la l ibertà non avviene soltanto o so-
prattutto nel la scelta nei confronti di possibi l i tà sempre più ampie 
e numerose, ma nel l ’ambito di relazioni che si r ivelano di volta in 
volta l iberanti o mortif icanti . 

La figura, l ’ immagine e l ’esperienza del la comunità crist iana deve 
misurarsi con questa istanza di l ibertà in termini relazional i e le 
persone che la costituiscono e la incontrano, debbono poter vivere 
concretamente questa esperienza. 

La vocazione non si prospetta dunque entro lo schema rappre-
sentato da un progetto divino predisposto per me, da riuscire 
a scoprire e nei confronti del quale esercitare la l ibertà di ac-
cogl ierlo o rif iutarlo. La vocazione è piuttosto un processo, un 
cammino che si svi luppa nel l ’orizzonte del le relazioni e dunque 
del la relazione di Dio e con Dio, nel quale la sua Grazia e la mia 
l ibertà dialogano per tutta la vita, del ineando quel la che chiamia-
mo vocazione e risposta al la vocazione.

I legami che le relazioni creano e rafforzano non sono l imit i al la 
l ibertà, ma di fatto permettono di esercitarla, superando la pos-
sibi l i tà del l ’esito più drammatico del la l ibertà autoreferenziale: la 
sol itudine radicale. La dimensione vocazionale è quindi profon-
damente caratterist ica del la condizione del l ’uomo.

La comunità crist iana, nel le sue caratterist iche e pratiche comuni, 
è chiamata a rappresentare questa fondamentale caratterist ica 
del l ’umana esistenza. Soltanto in questo orizzonte oggi è immagi-
nabi le la cosiddetta proposta vocazionale. 
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La dimensione vocazionale del la vita

“L’amore è i l senso pieno del la vita. Dio ha tanto amato l ’uomo da dargl i la 
sua stessa vita e da renderlo capace di vivere e voler bene al la maniera 
divina. In questo eccesso di amore, l ’amore degl i inizi, l ’uomo trova la sua 
radicale vocazione, che è «vocazione santa» (2 Tim 1, 9), e scopre la pro-
pria inconfondibi le identità, che lo rende subito simile a Dio, «a immagine 
del Santo» che lo ha chiamato (1 Pt 1, 15). «Creandola a sua immagine 
e continuamente conservandola nel l ’essere — commenta Giovanni Paolo 
I I — Dio inscrive nel l ’umanità del l ’uomo e del la donna la vocazione, e quindi 
la capacità e la responsabil i tà del l ’amore e del la comunione. L’amore è 
pertanto la fondamentale e nativa vocazione di ogni essere umano” (Docu-
mento Nuove vocazioni per una nuova Europa, 1997 ) .

La parabola del l ’amore che consiste nel l ’ innamorarsi, scegl iersi 
e f inalmente amarsi è la parabola di ogni vocazione. La para-
bola del l ’amore mobil i ta le potenzial i tà di ciascuno, suscitate e 
al imentate da incontri real i e signif icativi . È una parabola che 
si intreccia con una possibi l i tà unicamente umana, quel la del 
desiderio. 

La consapevolezza del la dimensione vocazionale del la vita pas-
sa dal r itrovare la capacità di desiderare. È necessaria una te-
rapia del desiderio che apre i l cuore a ciò che è inf inito, eterno, 
invisibi le, paradossale.

La comunità crist iana testimonia l ’ inesauribi l i tà del desiderio. In 
contesti in cui i l calo del desiderio, l ’ incapacità di desiderare e la 
surrett izia molt ipl icazione dei bisogni sembrano dominare, la di-
mensione umana e intensamente bibl ica del desiderio e del la sua 
inesauribi l i tà deve poter trovare nei crist iani singolarmente e nel la 
comunità una testimonianza affascinante e provocante. Sotto que-
sto profi lo, la grande vicenda spir ituale di S. Agostino, rappresenta 
per i giovani e per la comunità una lezione sempre attuale. 
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La sequela di Gesù
Se la vocazione ha a che fare con la vita di ogni persona uma-
na, nel Vangelo troviamo la quintessenza del l ’esperienza del la 
vocazione. 

Nel contesto evangel ico viene rappresentata non un’ idea di vo-
cazione, ma un’esperienza concreta e decisiva: Gesù di Naza-
reth chiama a seguir lo, scegl ie i suoi discepol i, indica la via del la 
vita. La parola di Gesù è semplice, diretta, personale: “Seguimi” 
(Gv 21,19). 

Immediatamente evoca un cammino, una evidente chiamata, 
una scelta da parte sua che precede la nostra.

“La figura di Pietro è emblematica sotto questo profi lo. Lo fa capire bene i l 
solo fatto che la parola “seguimi” - quel la che appunto indica una chiamata 
di Gesù, nel vangelo di Giovanni r isuona non al l ’ inizio, ma al la f ine di tutto 
i l cammino di Pietro. Segno che la cosiddetta “vocazione” in f in dei conti 
signif ica una storia che fiorisce nel legame con Gesù fino a scoprire come 
stare con lui nel modo più adatto a ciascuno. Pietro progressivamente 
imparerà a mettere in discussione se stesso, non Gesù. La sintesi arriva 
un mattino in riva al lago, dove i l Risorto gl i chiede di raccogl iere tutto 
attorno a questa domanda: “Mi ami?”. Amare Gesù è la vocazione di tutt i” . 
(P. Pezzoli, Scuola di preghiera ) .

Proprio perché si tratta di una chiamata e un dialogo persona-
l issimo, le vocazioni sono inf inite, tante quanto sono le persone 
umane. 

Certamente, alcune hanno trovato forma e riconoscimento da 
parte del la comunità, ma questo non può farci dimenticare come 
ogni persona e nel la fede, ogni crist iano, è “chiamato” da Gesù, 
qualsiasi sia la sua condizione e le sue scelte. 

In questa prospett iva è importante che la comunità sia capace di 
esprimere la sua disposizione ad esercitare la chiamata, la scelta. 
Non si tratta semplicemente di suscitare un’attenzione vocazionale, 
di confermare una vocazione e la risposta che viene data, ma an-



che di disporsi a compiere lo stesso gesto di Gesù: la scelta. “Non 
voi avete scelto me, ma io ho scelto voi” (Gv 15,16). A fronte di 
un’enfatizzazione del la nostra scelta e decisione, la comunità deve 
rappresentare concretamente la capacità di scegl iere ciascuno per 
la missione e i l servizio che è chiamato ad assumere.
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Le proposte
Desidero ora suggerire alcune possibi l i tà da confermare, ri lan-
ciare o iniziare, nel l ’orizzonte del la consapevolezza comunita-
ria del la dimensione vocazionale del la vita. La gran parte dei 
suggerimenti sono esperienze già in atto, presenti in diocesi e 
diffuse nel le nostre parrocchie; alcune sono state abbandonate 
e meritano una riconsiderazione.

Pregare
È Gesù stesso che testimonia la decisività del la preghiera, per 
entrare nel l ’orizzonte vocazionale. Lui stesso prega in questa 
prospett iva e lo fa la prima comunità crist iana. La tradizione ci 
ha trasmesso alcune esperienze che rimangono signif icative in 
tal senso.

 La giornata mondiale per le vocazioni e la vegl ia diocesana 
celebrata in questa circostanza

 La scuola di preghiera in Seminario

 La preghiera del le comunità monastiche presenti in diocesi

 Le celebrazioni dei sacramenti del l ’ Iniziazione crist iana, 
del l ’Ordine e del Matrimonio
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 La sett imana vocazionale parrocchiale o interparrocchiale

 L’adorazione eucarist ica nel primo giovedì del mese

 L’apostolato del la preghiera

Testimoniare
“Non c’è altra strada per condurre le giovani generazioni sul la via di una 
vita ricca, piena di desiderio e di bel lezza, che offr ire la propria testimo-
nianza di adult i che hanno interpretato la propria vita come vocazione. Non 
si tratta soltanto di una testimonianza morale; si tratta invece, di mostrare 
come può essere una vita buona, ricca di desideri e insieme reale e rea-
l izzata nel la realtà concreta e sempre l imitata”. (M. Recalcati, Cosa resta 
del padre?).

“Se abbiamo noi stessi una vocazione, se non l ’abbiamo rinnegata o tra-
dita, al lora possiamo lasciar germogliare [ i nostri f igl i ] quietamente fuori di 
noi, circondati del l ’ombra e del lo spazio che richiede i l germoglio di una 
vocazione, i l germoglio d’un essere. Questa è forse l ’unica reale possibi l i tà 
che abbiamo di r iuscir loro di qualche aiuto nel la ricerca d’una vocazione, 
avere una vocazione noi stessi, conoscerla, amarla e servir la con pas-
sione: perché l ’amore al la vita genera amore al la vita”. (N. Ginzburg, Le 
piccole virtù).

La pastorale vocazionale costituisce i l ministero più diff ici le e più 
del icato. Ma vorremmo anche ricordare che non c’è nul la di più 
esaltante d’una testimonianza così appassionata del la propria 
vocazione da saperla rendere contagiosa. 

Nul la è più logico e coerente d’una vocazione che genera altre 
vocazioni… 
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Propongo l ’attenzione ad alcune iniziat ive che pongo sotto i l 
t i tolo di “dimensioni”.

La dimensione vocazionale 

La proposta dei “focus group”.

Si tratta di un’esperienza-segno che coinvolge fondamentalmen-
te gl i adult i del le nostre comunità: genitori, insegnanti, educatori, 
lavoratori, persone consacrate, sacerdoti… Si parte dal la interpre-
tazione del le risposte emerse dal l ’ascolto dei giovani real izzato in 
diversi modi lo scorso anno, per giungere a narrare e rappresen-
tare la propria vita nel la prospett iva vocazionale e a prospettare 
una figura di comunità che si r iconosce come “con-vocata” da Dio 
e dal la sua Parola.

La dimensione familiare

A fronte del la seria crisi che ha investito i l sacramento e la 
concezione stessa del matrimonio, le esperienze e i percorsi 
di educazione sentimentale e di preparazione al la celebrazione 
del matrimonio, come pure l ’accompagnamento personale del le 
persone conviventi assumono una particolare valenza vocazio-
nale.  La vita famil iare di coppie credenti, diventa, come è stato 
frequentemente, i l terreno fert i le di prospett ive vocazional i: l ’a-
more famil iare, la preghiera in famigl ia, i l rapporto tra famigl ia e 
comunità crist iana, la generosità famil iare, l ’ interpretazione del la 
vita al la luce del la fede, sono alcuni dei tratt i di questo ambiente 
vocazionale. 

Le iniziat ive di preparazione al la celebrazione del Sacramento del 
matrimonio e quel le dei diversi gruppi sposi parrocchial i , come 
quel le specif iche di associazioni, movimenti e percorsi, possono 
prendere in considerazione in maniera signif icative le prospett ive 
vocazional i indicate nel la Lettera.
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La dimensione sacerdotale e di consacrazione

Nell ’ immaginario comunitario, i l sacerdozio ministeriale e la di-
verse forme di consacrazione e di vita rel igiosa, sono quel le che 
incarnano in maniera quasi esclusiva la dimensione vocazionale. 
Nel la Lettera ho cercato di offr ire elementi, perché le comunità 
superino questa visione. Nel lo stesso tempo non possiamo al i-
mentare sentimenti di rassegnazione o addir ittura di indifferenza 
di fronte al la contrazione numerica di queste vocazioni, part ico-
larmente in Occidente. 

Insieme al la proposte specif iche che Seminario, Ist itut i rel igiosi e 
Comunità di vita consacrata offrono a tutt i i l ivel l i , r imane fonda-
mentale la testimonianza attraente che le persone chiamate ad 
incarnare queste risposte al la chiamata del Signore Gesù possono 
offr ire in termini personal i e comunitari .

La dimensione educativa

La prospett iva vocazionale ha un aspetto programmatico rela-
t ivo ad iniziat ive specif iche e uno paradigmatico, per cui ogni 
iniziat iva ecclesiale assume una connotazione vocazionale. Ri-
cordo in modo particolare:

 Le proposte di catechesi per tutte le età e circostanze

 La formazione degl i educatori e formatori

 Le iniziat ive che accompagnano i passaggi comunitari verso 
la condizione adulta

 L’ut i l izzo del la Rete e particolarmente dei social network, con 
connotazioni educative

La dimensione del lavoro

L’ora aiuta i l labora, ma anche i l lavoro aiuta la vita spir itua-
le, perché è in se stesso att ività spir ituale e per cert i aspett i 
vocazionale. Si tratta di r iconoscere gl i elementi di senso e di 
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responsabil i tà che si intrecciano con le diverse forme di lavoro, 
consapevol i di una reale ricchezza che molte persone attr ibui-
scono al la loro att ività in relazione al la visione complessiva del la 
loro esistenza. La separazione tra lavoro e spir itual ità, al imenta 
l ’ incomprensione del la dimensione vocazionale del la vita. 

Le proposte formative e spir itual i, specif icamente indir izzate al 
mondo del lavoro in tutte le sue componenti, rappresentano un 
concreto “ luogo” di consapevolezza vocazionale.

Le associazioni laical i che rappresentano i l mondo del lavoro, pos-
sono orientare le loro iniziat ive in prospett iva vocazionale, con 
particolare eff icacia. 

Altre dimensioni

Inf ine, desidero sottol ineare la forte valenza vocazionale che as-
sumono le concrete esperienze di “residenzial i tà”, attuate nel l ’am-
bito del le att ività oratoriane e non solo, che diventano sempre più 
diffuse. 

Insieme a queste, r icordo e propongo con convinzione le esperienze 
di missione, di volontariato, di servizio internazionale e comunitario 
che vedono coinvolt i molt i giovani: si tratta di “terre esistenzial i”, 
in cui la dimensione vocazionale del la vita emerge inevitabi lmente. 

Certamente, le sinergie sempre più convinte tra i diversi settori 
del la pastorale, rappresentate anche dagl i specif ici Uff ici pastoral i 
del la Curia diocesana, possono trovare nel la “trasversal ità” del la 
dimensione vocazionale una ragione particolarmente signif icativa. 



Discernere
Alla luce del le Parole del Santo Padre, ricordate nel le part i pre-
cedenti, r ipropongo la necessità di adottare in maniera sempre 
più diffusa, a l ivel lo personale e comunitario i l criterio del “discer-
nimento”. Specif icamente vorrei r icordare: 

 i l r ipensamento dei luoghi tradizional i del l ’esperienza crist iana 
in prospett iva vocazionale: catechesi, l i turgia, carità;

 le proposte vocazional i specif iche a l ivel lo parrocchiale, dio-
cesano e del le comunità rel igiose e di vita consacrata.

 la valorizzazione del le ministerial i tà laical i, a partire da quel le 
più semplici e ancora diffuse come quel la dei “chierichett i”;

 l ’esercizio del l ’ascolto e del l ’accompagnamento spir ituale, 
compiuto con generosità e competenza;

 le nuove proposte di prima evangel izzazione e di r iscoperta 
del la fede;

 l ’esperienza del “Gruppo Samuele” che ormai r icca di anni, 
continua a mantenere la sua vital i tà proposit iva con risposte 
sorprendenti e testimonianze del la sua eff icacia;

 la Comunità “Effatà”, che rappresenta un ”luogo” vivo e nel lo 
stesso tempo competente per l ’accogl ienza, l ’ascolto, l ’ac-
compagnamento spir ituale e i l discernimento vocazionale.

Nel l ’ impegno del discernimento, va col locato i l lavoro specif ico, 
accurato e i l luminato che UPEE insieme ad altre realtà ecclesial i e 
al l ’Università, nel l ’ambito del progetto «Young’s», hanno real izzato 
e che nel corso di quest’anno richiede l ’altrettanto accurata opera 
di interpretazione. 
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Creare un’atmosfera
Il percorso del ineato in questa Lettera vorrebbe contribuire a 
creare e rinnovare un’”atmosfera vocazionale”.

In questo senso riprendo un testo di alcuni anni fa, che resta 
punto di r iferimento autorevole del l ’attenzione del la Chiesa al la 
dimensione vocazionale del la vita. 

L’atmosfera vocazionale si nutre del la “cultura del la vita e del l ’apertura 
al la vita, del signif icato del vivere, ma anche del morire. In part icolare fa 
riferimento a valori forse un po’ dimenticati da certa mental ità emergente 
come la gratitudine, l ’accogl ienza del mistero, i l senso del l ’ incompiutezza 
del l ’uomo e assieme del la sua apertura al trascendente, la disponibi l i tà a 
lasciarsi chiamare da un altro (o da un Altro) e a farsi interpel lare dal la vita, 
la f iducia in sé e nel prossimo, la l ibertà di commuoversi di fronte al dono 
ricevuto, di fronte al l ’affetto, al la comprensione, al perdono, scoprendo 
che quel lo che si è ricevuto è sempre immeritato ed eccedente la propria 
misura, e fonte di responsabil i tà verso la vita… 

Fa parte ancora di questa cultura vocazionale la capacità di sognare e de-
siderare in grande, quel lo stupore che consente d’apprezzare la bel lezza 
e scegl ierla per i l suo valore intr inseco, perché rende bel la e vera la vita, 
quel l ’altruismo che non è solo sol idarietà d’emergenza, ma che nasce dal la 
scoperta del la dignità di qualsiasi fratel lo”. (Documento Nuove vocazioni per 
una nuova Europa, 1997 ) .
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Eventi
Al l ’ inizio di quest’anno pastorale prende avvio la riforma che 
vede la nascita del le Comunità Ecclesial i Territorial i (CET) e del-
le Fraternità Prebiteral i . Sono ormai due anni che lavoriamo a 
diversi l ivel l i per questa proposta sul la quale non mi soffermo, 
ma che desidero aff idare al la vostra preghiera e comprensione. 

Si tratta di r i lanciare la consapevolezza del servizio del crist ia-
no al la vita di tutt i gl i uomini, nel le sue diverse dimensioni. Non 
vogl iamo rassegnarci ad una separazione tra fede, mental ità 
comune e vita che sembra volersi imporre anche nel le nostre 
comunità. Le CET, rappresentano un’espressione di speranza 
evangel ica nel la forza rigenerante del la fede e del Vangelo. 

La costituzione del le CET, è diventata occasione per ri lanciare 
una dimensione essenziale per i l bene del la Chiesa: non solo 
la col laborazione tra presbiteri, ma la loro reale fraternità. La 
costituzione del le Fraternità Presbiteral i rappresenta la scelta 
di perseguire tutte le potenzial i tà che i l ministero del sacerdote 
contiene in ordine ai rapporti fraterni tra presbiteri . 

Se apparentemente le forme potrebbero sembrare simil i al le 
esperienze precedenti, le ragioni e i motivi ispiratori che le so-
stengono vogl iono promuovere in maniera convinta questa pro-
spett iva. 

Quarta parte



Sarà un anno iniziale, esposto quindi al le precarietà degl i inizi: 
chiedo al l ’ intera Diocesi di accompagnare questo cammino con la 
preghiera e la generosa disponibi l i tà, già manifestata in questi anni. 

Abbiamo celebrato gl i anniversari centenari del Seminario dio-
cesano. Sono stati occasioni preziose per ricordare e ringra-
ziare. Li abbiamo vissuti con convinzione, ma senza enfasi. La 
custodia del passato non è fine a se stessa, ma diventa una 
provocazione pressante a immaginare i l futuro. 

È quel lo che stiamo facendo, consapevol i che in un tempo sor-
prendentemente breve, abbiamo sperimentato una contrazione 
di presenze e di ordinazioni sacerdotal i . Sono convinto che ener-
gie di intel l igenza, fede e passione ecclesiale sono rappresenta-
te da tutte le componenti diocesane e particolarmente da coloro 
che più direttamente operano nel Seminario del la diocesi. 

Desidero invitare ogni comunità ecclesiale, ogni singolo fedele, 
presbitero e diacono, persona consacrata a guardare con fidu-
cia al l ’ impegno che in molt i dedicano non solo per custodire, ma 
per creare condizioni autenticamente evangel iche per i l futuro del 
seminario, dei seminarist i e di coloro che i l Signore chiama al sa-
cerdozio.

La Peregrinatio del l ’urna con le spogl ie mortal i del Santo Papa 
Giovanni si è conclusa da poco. È stato un evento di grazia e 
di fede. La ricchezza del le diverse dimensioni di questo avveni-
mento è aff idata a chi lo ha vissuto e al la sensibi l i tà pastorale di 
tutt i coloro che hanno a cuore la missione del la Chiesa. 

Tra i tanti aspett i del la Peregrinatio, appare luminoso quel lo del la 
santità di Papa Giovanni e attraverso di lui, del fascino del la 
santità stessa. 

I Santi att irano, sono narratori del la fede e al imentano processi 
di narrazione e trasmissione del la fede. Ecco perché le risonanze 
del l ’evento meritano di non essere spente. 
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Scriveva un sacerdote: “La santità di Giovanni XXI I I che sta 
smuovendo la nostra Diocesi in questi giorni, così come quel la 
di Paolo VI che verrà riconosciuta nel prossimo mese di ottobre, 
non possono non essere lette che sotto i l segno del la gioia: i 
santi generano gioia. In un mondo fatto di profeti di sventura, 
dove a volte anche a noi sembra impossibi le r iuscire a parlare 
di vocazione, occorre ritrovare la gioia, la gioia del la santità”.



Conclusione

Ho incominciato con una favola, permettete di concludere con 
una intensa pagina del la letteratura americana contemporanea. 
Si tratta del la parte f inale del romanzo di Cormac McCarthy, 
int itolato “La Strada”. 

Le risonanze che ognuno può raccogl iere, mi sembra permet-
tano di continuare i l discorso sul la dimensione vocazionale del la 
vita. 

“…Suo padre gl i prese la mano, ansimando. Devi andare avanti, disse. Io 
non ce la faccio a venire con te. Ma tu devi continuare. Chissà cosa in-
contrerai lungo la strada. Siamo sempre stati fortunati . Vedrai che lo sarai 
ancora. Adesso vai. Non ti preoccupare.
Non posso.
Non ti preoccupare. Questo momento doveva arrivare da tempo. E adesso 
è arrivato. Continua ad andare verso sud. Fa’ tutto come lo facevamo 
insieme…
Voglio restare con te. 
Non puoi. 
Ti prego. 
Non puoi. Devi portare i l fuoco. 
Non so come si fa. 
Si che lo sai. È vero? I l fuoco, intendo. Si che è vero. 
E dove sta? Io non lo so dove sta. 
Si che lo sai. 
È dentro di te. Da sempre. 
Io lo vedo.” (C. McCarthy, La Strada )
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In occasione del la GMG del 2000 a Roma, San Giovanni Paolo 
I I si r ivolgeva ai giovani con queste parole: “Da Roma, dal la Città 
di Pietro e di Paolo, i l Papa vi accompagna con affetto e, pa-
rafrasando un’espressione di Santa Caterina da Siena, vi dice: 
“Se sarete quel lo che dovete essere, metterete fuoco in tutto i l 
mondo!”. 

Ogni vocazione è questo.

Bergamo, 26 agosto 2018

Sant’Alessandro, Patrono del la Città e del la Diocesi



in copertina: 
Arcabas, 
Annunciazione


